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Con un po' di fatica anclie stauolta ce fa66iamo fatta, siamo giunti a[ settimo numero. Ci scusiamo
nuovamente perir ritardo con cui usciamo, ma dovete fermarvi a considerare clie questo Iauoro è tutto
Iauoro "uoiontariato ': cliefacciamo con immenso piacere, ma clie ci costa fatica, per cui [ofacciamo

nei tempo clie rubiamo ai nostri passatempi, alle nostre letture, ai nostri amici, area nostra 'Vita in ge-
nere e anclie al nostro Iaooro ... queC[oclie ci da effetti'Vamente da viueret
:Ma [ungi da me I'idea di impietosirvi ... diciamo clie i nostri tempi si sono più uniformati allo Stan-
dard Pagan 'Iime, i[ tempo standard pagano ... ci siamo rilassati un po'! :Mentre ci rilassavamo in-
tanto abbiamo terminato i[corso suiia UUca deCnostro Circo[o a iJ3ergamo,a66iamo dato qua[clie ap-
puntamento di incontro qua e W, a66iamo atteso a tutte [e questioni burocratiche, relazioni alla pro-
vincia, bilanci e cose 'Varie, cose da'V'Veronoiosissime, a66iamo celebrato [o sposalizio di due amiclie
deC(ircolo, jlrianna e 'Ierry, a cui 'Vanno anco ra tutte [e mie più sincerefeEicitazioni, eper foccasione
a66iamo istituito un registro interno della nostra associazione in cui registrare [e nostre celebrazioni
pu66Eiclie e gEi eoentuali matrimoni futuri. .. Intanto ci stiamo preparando per i[grande e'Vento di
quest'estate, Sacri Puoclii, organizzato da o/antli deCPagan Pnde Vay Project, troverete tutte [e no-
tizie clie 'Viservono tra [epagine sequenti, una grande occasione per incontrarci efare magia insieme;
e infine, nei tempo clie ci rimaneva, con Ossian. e gEi amci de[f jlnticaQuercia, abbiamo cominciato i

preparativi per un altro grande, grandissimo con'Vegno UUca, ormai giunto area sua terza edizione.
Quest'anno i{Con'Vegno diuenta "internazionale" perché avremo come ospite nientemeno clie Pliy{[is

Curott clie starà con noi per i due giorni deCcon'Vegno, assieme agEialtri preqeuoiissimi ospiti tutti i-
taliani come Laura 1{.angoni e Wanna Ve jlnge{is, nonclié Strega jlmanda clie si è offerta di farsi in~
tennstare dar sottoscritto e di suelarci un po' dei misteri e de{{e tradizioni clie lia ereditato dalla sua

famifJ{ia e dalia sua terra.

Vn con'Vegno clie quest'anno avrà piuttosto un risvolto pratico, grazie ai Iaboratori e ai gruppi di di-
scussione, un'occasione per stare insieme e per praticare fa 'Viade{{a UUca insieme.
Questo è que{{o clie a66iamo preparato per 'Voi... speriamo quindi di ritrouarci tutti insieme per questi
e'Venti!
Prima di lasciaroi però 'Vi fascio questa volta un appuntamento un po' più preciso ... i{ prossimo nu-

mero di Athame uscirà iprimi di settem6re a metà strada tra Luqhnasad e :Ma60n.
jl presto
Cronos
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b C;ioco de;Llo Sp~io
Alla ricerca dello Spazio Sacro

Parliamo tanto di spazio sacro e di ere- corati a questa realtà. Talvolta, ma non

azione dello spazio sacro, spessosenza sempre, lo propria stanza diventa un

conoscere veramente ciò di cui stiamo ancora su questo mondo che ci impedi-

parlando. Una delle prime domande sce di rendere davvero sacro il nostro

che ci dobbiamo porre è se lo spazio luogo.

sacro sia un luogo esteriore o una real- E' per questo che in alcune correnti del-

tà interiore, e lo prima risposta che ci lo Wicca si insiste tanto sull'uscire fuori

dobbiamo dare è che lo spazio sacro nella natura, alla ricerca di uno spazio

partecipa di tutte e due le dimensioni, e di un luogo. Oggi la Wicca ha sem-

quella psichica e quella fisica. Inizial- pre di più assunto una dimensione cc-
mente prevale questa seconda dimen- salinga ... certo le obiezioni di chi ha

sione, mentre più ci abituiamo a vivere paura ad inoltrarsi, magari di notte, in

lo spazio sacro ci rendiamo conto che è luoghi isolati, sono assolutamente lecite,

la dimensione mentale ad essere carat- ma se siete in due o tre persone allora

terizzante. è possibile che possiate farvi coraggio.

Ma procediamo con ordine. Nella Wic- L'emozione e l'intensità che ci vengono

ca, almeno nelle correnti originarie, lo regalate celebrando in un bosco o in

spazio sacro è il cerchio, che viene de- una radura, sia notte o sia giorno, sono

finito "un luogo d'incontro di amore, impagabili e di un'intensità straordina-

gioia e verltò, scudo contro ogni ingan- ria che non è decisamente possibile

no e molvcqltò: confine tra il mondo trovare nel proprio salotto di casa a

degli uomini e i reami dei Potentlj pro- parte alcune rare eccezioni.

tezione che preservi e contenga il pote- Dobbiamo affermare anche che non

re". Essoè quindi innanzitutto un luogo. siamo mai noi a trovare un luogo, è
Per luogo esteriore possiamo intendere piuttosto lui a trovare noi, a chiamarci,

un posto o uno spazio che sentiamo co- è il luogo stesso che sceglie di ecco-

me nostro, sentire un luogo come nostro, glierci e di rendersi accogliente per

non significa affatto che questo ci op- noi: quando questo accade non c'è bl-

partenga, significa piuttosto che noi sogno di spiegazione, perché saprete

apparteniamo a quel luogo. Per molti che è accaduto. E' per questo che non è

di noi, soprattutto per chi è solitario, è il luogo ad appartenere a noi, ma sia-

facile identificare lo spazio sacro dove mo noi ad appartenere al luogo e alle

si "attua" il lavoro magico nella pro- forze, agli "spiriti", che lo abitano. E'

pria stanza o nel proprio studiolo. Esi- sempre bene tenere presente questo

stono una serie di buone ragioni per per non fare grossolani errori, un luogo

questo: è in un certo sensolo spazio che e "coloro" che ci accolgono in questo

governiamo meglio, che ci è più conge- luogo e che ci consentonodi aprire uno

niale, che ci concede più privacy. E' il spazio che sarà "veramente" sacro de-

nostro luogo... e tuttavia questa perce- ve essere rispettato. La familiarità con

zione di aver trovato un luogo "nostro" il luogo si fonda su questo rispetto. lm-

è spesso un fondamentale errore; Le magino che sia un retaggio che ci viene

stanze dove viviamo ci rimandano con- dalle culture onlmlste, pensate a un

tinuamente al quotidiano, esse sono oggetto che vi è caro, molto caro, non

nostre principalmente solo nella dimen- vi è mai balenata l'idea che potesse

sione in cui trascorriamo la nostra vita essere vivo? Che sentissequalcosa, che

in esse, in quanto nostre ci tengono on- "soffrisse" qualcosa? Tutto ciò è quoko-
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sa di più di una semplice proiezione

della mente. E' anche lo sensibilità e-

stetica che si congiunge alla sensibilità

affettiva, per cui un libro diventa un

ricordo, un dono, un maestro o un moni-

le qualcosa di profondamente nostro

che ci guida e ci aiuta. Siamo natural-

mente ben oltre la razionalità, ma sono

sensazioni comuni a tutti. Forse la mag-

gior parte delle persone preferisce

accantonare queste sensazioni, fare

finta di niente: amare il mondo, dare

un ruolo alle cose che non sia quello di

semplici ouslll "tecnici" è qualcosa di

rischioso.La re-visione del mondo impli-

ca anche una revisionedi noi stessi.

Per lo spazio sacro il "sentire è identi-

co". Trovare un luogo che ci accoglie,

che accoglie il nostro spazio sacro,

questo implica sicuramente una re-

visione, non solo del mondo che ci cir-

conda, ma anche di noi stessi. Quando

sentite questa sensazione di

"accoglienza", sentite che è il vostro più

intimo essere che viene "accettato",

quel luogo diventerà e accoglierà il

vostro Spazio Sacro che viene delle

vostra dimensione interiore. Che cosa è
infatti lo spazio sacro se non un luogo

di serenità nel vostro mondo interiore?

Esistonoperò luoghi dove il vostro spa-

zio sacro si può manifestare meglio che

in altri. La dimensione sacra è in questo

modo davvero tra i mondi. Essa è a

metà strada tra il vostro mondo interio-

re e il luogo che l'accoglie. E' una me-

ravigliosa apertura che vi conduce alla

trasformazione. Quando avete davve-

ro trovato il luogo in cui il vostro Spa-

zio Sacro può manifestarsi, allora sco-

prirete col tempo che qualunque luogo

può diventare Spazio Sacro.

All'interno di una dimensione del gene-

re scoprirete che la caratteristica prin-

cipale di questo Spazio è il gioco, que-

sto è il fondamento del rituale. Badate



bene, il gioco è una cosa serissima,da-

te un occhio se ne avete la possibilità a

come giocano i bambini. Essicreano il

loro mondo con le loro regole e lo rap-

presentano e naturalmente si divertono,

ma guardate con quale serietà e quale

impegno si applicano al gioco, guarda-

te soprattutto con quale immedesima-

zione. Spesso il gioco che ha una di-

mensione immaginaria, assumedei con-

notati più vividi della realtà. Immagino

che la maggior parte di voi sia in gra-

do di ricordarsi una buona parte dei

giochi che faceva da bambino, molto

meglio. di tante altre esperienza

"reali". Quando dico che la dimensione

dello Spazio Sacro deve essere anche

una dimensione giocosa, intendo non il

gioco degli adulti che hanno disimpa-

rato a giocare con serietà, ma il gioco

dei bambini. Nello Spazio Sacro dO,ve-

te divertirvi, sì, avete capito bene, do-

vete divertirvi. Ma quali Dei pensate

che scenderanno a voi se invece di di-

vertirvi vi a'nnoiate? Se invece

dell' emozione partecipante, dell'attesa

e dell' aspettativa, pensate al vostro

Spazio come a un tavolino da te dove

fare quattro chiacchiere con compo-
stezza?

La dimensione Sacra deve essere per

voi anche una dimensione estatica, do-

ve potervi anche lasciare andare, que-

sto a volte può essere un problema se

lavorate con altri, ma gli ostacoli del

lavoro di gruppo possono essere di

buon grado superati. Dovete conside-

rare che la dimensione del Sacro anche

se è innanzitutto una dimensione interb-

re e pertanto individuale, è anche

un'esperienza universale che vi accomu-

na a molti altri che prima di voi hanno

sperimentato questa "possibilità". Po-

tremmo dire di buon grado che esso è
un archetipo e come tale fa parte di

qualcosa che è comunealla razza uma-

na. Per questo in realtà lavorare con

altri non significa affatto rinunciare alla

dimensione "individuale"

dell'esperienza del Sacro, ma proprio

il contrario, significa rendersi conto che

questa dimensione è universale e che

noi non abbiamo il monopolio su di es-

sa, significa aprirsi agli altri sincronica-

ché ogni bambino sa che un bel gioco

necessità di regole, poche, ma buone,

naturalmente. Non solo regole, ma an-

che assegnazione di ruoli! Chi giocava

a guardie e ladri da bambino ne sa

qualcosa! Naturalmente l'essere bambi-

ni e l'essere capaci a giocare consente

talvolta di modificare e superare le

regole e i ruoli, di reinventarsi conti-

nuamente il gioco: così lo Spazio Sacro

come la propria dimensione interiore

vanno continuamente reinventati e por-

tati con se.

Portare con sé lo Spazio Sacro? Certo!

Con un po' d'esperienza ogni luogo

deve poter accogliere il nostro Spazio.

All'inizio questo non è facile, ma dopo

un po' essere lontani dal luogo che ci

ha accolti come una casa e a cui ap-

parteniamo non deve diventare un pro-

blema, soprattutto se portiamo una'

parte di questo luogo con noi. Un buon

sistema per fare questo è prendere

due cristalli di forma simile e seppellir-

ne uno nel luogo che vogliamo "tenere"

con noi. Questo per certi versi può es-

sere rischioso perché dobbiamo essere

ben sicuri di quello che viene fatto in

quel luogo, ma ci può consentire di uti-

lizzare le energie del luogo creando un

ponte continuo. Porteremo con noi la

seconda pietra ,he potrà stare sempre

sul nostro altare ovunque noi saremo,

un contatto ideale e spirituale che po-

trebbe sempre tornarci utile.

Andate quindi alla scoperta del luogo

dove sarete spiritualmente a casa, può

non essere una ricerca facile, ma è una

ricerca necessaria, lasciate che questo

luogo accolga voi e il vostro "Cerchio",

lasciatevi espandere, concedetevi di

poter giocare e di poter re-imparare a

giocare e scoprirete che a volte inven-

mente, quando questi si aprono a noi.

Fondere il nostro spazio interiore con lo

spazio interiore altrui.

Quest'ultimo compito non è una cosa faci-

le. So che la Wicca negli ultimi anni sta

assumendo sempre di più dei connotati

individualistici, quelli di religione fai da

te, grazie in parte all'assenza non tanto

di dogmi, ma di semplici parametri di

riferimento. Questo è anche dovuto

all'ignoranza, mi si perdoni questa affer-

mazione, del wiccan medio che almeno in

Italia, scoccia molto dirlo, è davvero ...

elevata. Spessosi confonde il rifiuto del

sapere con il lavoro intuitivo a contatto

con la natura. Ora per chi ha avuto mo-

do di lavorare anche solo in campagna

con i propri nonni, ha ben presente che

cosa significhi per queste persone il sa-

pere, la disponibilità innanzitutto a impa-

rare, a non fare troppe domande e ad

eseguire le cose alla perfezione. Avendo

avuto questa possibilità, ricordo che per-

sino per andare a raccogliere funghi,

esistevano tutta una serie di regole ben

precise. Ho scoperto che alcune avevano

anche una certa scientificità, ma che altre

erano completamente "tradizionali" i ri-

cordo che mio nonno mi diceva che se

qualcuno avesse visto nascere un fungo

non sarebbero mai più nati funghi per

esempio, mi spiegava le precise regole

di estrazione di un fungo dal terreno,

ecc., ecc. A sentirlo parlare io ho sempre

pensato che i funghi fossero delle creatu-

re quasi "pensanti". Naturalmente

l'ambito della cultura popolare in cui so-

no cresciuto non si esaurisce qui, ma il

problema è che questo sapere richiede

davvero uno studio, un desiderio di im-

parare e una curiosità che spessosolo un

bambino, quale io ero, possiede. Molti

wiccan con la scusa dell'istintività diven-

tano dimentichi di tutto e si

chiudono in un'istintiva ignoran-

za che la dice lunga sul loro

essere "streghe" e "stregoni".

Questa istintiva ignoranza è
spesso quel elemento che im-

pedisce di lavorare in gruppo,

perché si crede che "giocare"

con gli altri significhi fare ciò

che si vuole, e questa è un'altra

grandissima stupidaggine, per-
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l'individualismo nella Stregoneria Italiana

Ma quanto è difficile costituire una

Congrega regolare in Italia!

Ho avuto modo di scoprire che mentre

negli U.S.A. costituire una Congrega di

Streghe non sembra presentare grosse

difficoltà, qui da noi si fatica a mettere

insieme gruppi la cui consistenza ecce-

da i 3 - 4 membri. Negli anni trascorsi

da quando sono entrato in contatto con

questa meravigliosa realtà sia io che

altri che conoscopersonalmente abbia-

mo tentato di raggruppare un certo

numero di "solitari", che per di

più in non poche occasioni ave-

vano già operato insieme, ma

sono sorte ogni volta divergen-

ze caratteriali tali da mandare

invariabilmente a monte il pro-

getto.

Credo che la radice del pro-

blema vada ricercata in due

direzioni.

La prima è la differenza sostan-

ziale tra il modo di vivere ame-

ricano e il nostro: rispetto agli

statunitensi noi siamo molto più

individualisti, diamo maggior

peso alle considerazioni di carattere

personale senza tenere d'occhio

l'obbiettivo comune;viceversa gli ame-

ricani hanno un sensodel collettivo mol-

to p iu sviluppato, a scapito

dell'individualità ma a vantaggio del

risultato da raggiungere.

La seconda è il fatto che la quasi tota-

lità dei praticanti italiani cominciano

come solitari e quando si incontrano

con altri praticanti tendono a confron-

tarsi su un piano paritetico e sono restii

ad accettare un leader del gruppo, di

cui implicitamente dovrebbe riconosce-

re la superiore conoscenzamagica o il

maggiore carisma personale.

Così assistiamo al fenomeno parados-

sale di bravissime Streghe (e Stregoni)

italiane che, pur essendoa mio avviso

molto più capaci, magicamente par-

lando, delle consorelle

d'oltreatlantico, non ottengono risulta-

ti all'altezza del loro talento per la

mancanza di collaborazione nel rag-

giungere l'unione delle energie pro-

pria delle Congreghe ben affiatate.

È un vero spreco di opportunità fanta-

stiche che non si concretizzano, spesso

perché ci si arena su questioni di lana

caprina: si tende a dare fondamenta-

le priorità alle sensazioni "a pelle",

come si suoi dire, ovvero a giudicare

le persone a prima vista e sovente

incontrandole al di fuori del contesto

magico vero e proprio, trascurando il

precetto Wiccan "in perfetto amore e

perfetta fiducia" dal quale si dovreb-

be desumere che dentro il Cerchio

tutte le divergenze si appianano, poi-

ché se nella vita di tutti i giorni noi

mostriamo un aspetto, almeno in par-

te, "costruito" ad uso e consumodegli

estranei con cui entriamo in contatto e

che non rispecchia il nostro vero lo,

quando entriamo nel Nostro Mondo ci

spogliamo di tutte le ipocrisie e la-

sciamo libera lo nostra vera persona-
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lità, lo quale, proprio in virtù del no-

stro appartenere alla Stregoneria, è
portata ad un atteggiamento di Amo-

re e Fiducia verso i nostri simili.

Invece ancora di recente ho trovato

un atteggiamento più guardingo nelle

persone facenti parte di gruppi di

Streghe e Stregoni che frequento,

gruppi che ancora una volta sono limi-

tati a 3 o 4 partecipanti, piccoli cerchi

piuttosto chiusi in loro stessi e abba-

stanza diffidenti verso color che cer-

cano di stabilire legami me-

no che superficiali, arrivando

in alcuni casi a scoraggiare

lo costituzione di Coven di

maggiori dimensioni con il

pretesto che "sono destinati

a non durare e portano a

discussioni e liti anche fra

amici".

Personalmente non condivido

affatto questo punto di vista:

le divergenze, quando ci

sono, sono facilmente supe-

rabili con un po' di buon se -

so (di cui le Streghe dovreb-

bero essere fornite a iosa) e

di buona volontà, anteponendo

l'obbiettivo comune a opinioni perso-

nali che poi, a ben vedere, differisco-

no più nella forma che nella sostan-

za •....

Secondo me un valido modo di pro-

cedere sarebbe quello di attribuire lo

leadership del Coven ad un membro

eletto a maggioranza e, meglio anco-

ra, alternare fra loro in questo ruolo i

membri più esperti stabilendo al mo-

mento della costituzione della Con-

grega lo durata della carica

(ottimale un periodo di un anno magi-

COlO di un semestre, da Samhain a

Beltone e viceversa) e stabilire un



modus operandi comuneche sia accet-

tato senza problemi da tutti i membri,

magari adottando all'inizio i rituali di

un testo conosciutoed apprezzato da

tuttii fatta salva la possibilità in un

secondo tempo di elaborare un Libro

delle Ombre della Congrega con ri-

tuali nuovi e personalizzati, anche

perché operando insiemesi foca lizza-

no meglio i desideri comuni per quan-

to concerne il metodo da seguire.

Dopo di che il legame a livello menta-

le si consoliderebbe molto adottando

una veste cerimoniale uguale per tutti

i partecipanti, cosa questa che elimi-

nerebbe la parvenza di "diversità"

che può costituire ostacolo all'agire in

sintonia.

Ovviamente ciò non significa annulla-

re le personalità indivi-

duali, che anzi sono patri-

monio inestimabile, ma

soltanto arrivare a fon-

derie insieme arricchendo-

Congrega bene assortita e bene affia-

tata di creare incantesimi portentosi e

preziosi per il bene comune, non solo

dei membri stessi ma anche di altri che

si trovino in situazioni talmente dispera-

te che solo un Cono di Potere forte e

accuratamente diretto possa aiutarli in

modo efficace (chi ha letto Il Sentiero

della Dea di P. Curott sa a cosa mi rife-

risco... )

Occorre però, per raggiungere risultati

di tale portata, abbandonare la men-

talità del "proprio orticello" e unire le

forze per coltivare un campo più vasto,

anche perché ciò non impedirebbe co-

munque di operare a modo proprio

quando si è al di fuori del gruppo e

non sarebbe di ostacolo alla ricerca

personale di ognuno, ma anzi offrireb-

be il modo di contare sull'aiuto degli

altri per superare determinati ostacoli

sul percorso della nostra Crescita Ma-

gica personale che altrimenti potreb-

bero metterci in difficoltà!

Non posso quindi che esortare le

Streghe e gli Stregoni italiani a met-

tere da parte i particolarismi e fare

del proprio meglio per formare Con-

greghe forti e unite, senza timore di

"perdersi" nell'insieme ma anzi col

proposito di ritrovarsi in un Mondo di

persone eccezionali quali noi Wiccan

sappiamo di essere!
Oltretutto questo sarebbe un ottimo

sistema per mostrare agli "altri" che

non siamo né pochi né tanto meno de-

boli come qualcuno si compiace anco-

ra di crederci: in vari paesi i
Wiccan hanno ottenuto ri--

spetto e riconoscimento a

livello ufficiale proprio per-

ché hanno fatto fronte comu-

ne..•.

scando un processo di ma-

turazione, collettiva oltre

che individuale, sul piano
magico.

Dobbiamo tenere conto

che le facoltà dei singoli,

all'interno di un Coven,

non si sommano tra loro in

modo meramente aritmeti-

co ma si moltiplicano in

modo esponenziale, po-

tenziandosi a livelli incre-

dibili!
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b 001)0 dt1ff.li 0t1:i
di Eowyn e Circe of Sand

Allegra discussione a due voci su ciò che distingue babbani e "streghe"

Per uscire dal mio "stanzino delle sco-

pe" ho scelto un argomento piuttosto

dibattuto ultimamente in rete.

Finalmente! Era ora che ti facessi un vo-

leff:o all' aria aperta! E' proprio così, se

ne parla nelle mailing list, se ne discute

e litiga nei forum: il Dono, per tutti? Per

pochi?

Questa è lo mia opinione, almeno per il

momento, e cercherò di esprimerla al

meglio. Forse molti mi metteranno "al

rogo" ..• eheheh.

Temo che quelle siano le prime fascine di

legna, sorella mia. Siamo giò nei guai e

non abbiamo aperto bocca ... tanto va-
Ie!

Innanzi tutto bisogna chiarire cosa si

intende per Dono degli Dei.

A mio parere esso è composto da due

distinti fattori: il talento magico e lo

dote misterica.

Il talento magico (a cui collaborano e

con cui interagiscono i poteri psichici)

può esistere allo stadio latente in ognu-

no di noi, ma si sviluppa solo in deter-

minate persone, anche perché spesso

viene represso fin dalla più tenera età,

nel migliore dei casi come fantasie in-
fantili, altre

volte come

"anormalità"

per arrivare a

casi limite co-

me possessione

diabolica o

disturbi della

personalità

(non che tutte

le casistiche

siano ricondu-

cibili a ciò).

Spesso basta

solo il desiderio

di essere "come

gli altri", per

non essere e-

se/uso dalla comunitò, per far sì che il

talento magico venga represso nel

bambino.

Una cultura inappropriata o un am-

biente repressivo possono essere decisi-

vi. Chi è andato dalle suore ...

Anche per chi ha seguito altre culture

religiose lo cosa non è tanto diversa!

Il blocco può essere dovuto ad uno

choc subito per le cose più disparate,

cose a cui magari un adulto non da-

rebbe peso, esperienze "non ordina-

rie" che il bambino non capisce e per

cui si spaventa.

È tuttavia indubbio (sempre a mio av-

viso) che questo talento sia più o me-

no forte per talune persone e che, a

volte, sia quasi" genetico", ossia che si

sviluppi con forza preponderante in

famiglie con dei" precedenti".

Che bello avere lo "nonna strega"! E'

forse più facile, certo più sicuro, ma il

talento come tale non dovrebbe ba-
stare?

Seguendo lo logica, io direi che ciò

avviene perché in queste famiglie il

bambino non si sente "diverso" e cre-

sce con delle conoscenze precluse alla

maggior parte dei suoi coetanei.

Tuttavia, pensandoci meglio, non può

essere solo questo il motivo, anche

perché oramai nella società odierna

sono poche le "famiglie di Streghe",

mentre le Streghe aumentano sempre

più.

Inoltre se così fosse ci sarebbe forse

stato, almeno nell'antichità, un perio-

do in cui tutti erano Streghe. Ma se

così fosse stato lo storia sarebbe

quella che conosciamo?Anche agli

albori, non erano mica tutti Streghe!

Perché, oggi sì?!?

Vi era quasi sempre lo "Donna Sag-

gia" (o l' "Uomo Saggio") o lo Scia-

mano, che dir si voglia, a cui lo tribù

si rivolgeva nei momenti di bisogno,

quale tramite tra lo comunità e il Divi-

no/Natura.
Ma cos'è questo talento di cui parlia-

mo? Fare magia o meglio saper fare

magia?

Siamo tutti in grado di fare magia? Il

seme della magia è presente in ognu-

no e va solo "coltivato" o è dominio di..•.
pochi fortunati?

lo penso che un po' di magia sia pre-

sente in o-

gnuno di noi,

ma non il

talento •.. Ed

è il talento

ciò che fa lo

differenza

•.• Tutti pos-

siamo, con

maggiore o

minore risul-

tato, dise-

gnare o muo-

vere qualche

passo di

danza •.. ma

non tutti sono
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